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IL CANONICO TOSSO 



. Se il mondo upesse il Cor elio ugli ebbe 
Assiti In loda, e più la lodnrebbe. 



Lonorarc di elogi, e ili monumenti In memoria degli 
estinti fu, ed è pia usanza di tutti i popoli, e pratica 
ili tulle le religioni. 

Non amò senza rossor le tombe 
[toma, Grecia ed Egitto? 

PlNMM0HT[. 

E la stessa Chiesa Cattolica accoglie ne'suoi tempii le 
spoglie mortali dei fedeli, e i marmi, che ne ricordano 
le virtù , o la potenza. Ma pur troppo I' «omo abusa di 
tulio, e spinge la menzogna oltre la tomba, perchè al 
vìzio fortunato erge cippi, colonne, e urne marmoree, 



scolpite ili auree inscrizioni clic ricordali») virtù, clic 
il defunto mai non ebbe, mentre la virtù modesta e 
povera pa?sa filandaia, e non curata sotterra. !ten è 
vero che cantò l'indemonli: 

Non giovano i Carraresi 

l'olili sassi ad una granii'alma in Cielo 
Dove nllro lia cuidenlon, che gì* ima gitati 
Del Lazio arguii uccenli o le scolpile 
Virlù curve sull'urna e lagrfmoge. 

Non a lode dell' estinto, il quale, meglio, clic essere ono- 
rato dai superstiti, con marmi e con epigrafi, onorò se 
stesso vivente coi falli; maipiasi a confortare i viventi a 
seguirne l' esempio, e proclamare in faccia all' età mi- 
scredente e beffarda, clic sotto Tallito ecclesiastico 
stanno sovente grandi virili, e granile dottrina, mi con- 
sigliai ili venire accennando le. virlù di un uomo, clic 
lutto si adoperò nel tener nascosto alia destra il bene , 
che faceva la sinistra sua mano. 

Correva l'anno mille ottocento se ssa ni ad ne, ed era 
il giorno, che la Chiesa consacra alla commemorazione 
dei definiti, nel (piale SI popolo prega pace a' suoi morti, 
ed infiora con gentil pensiero i loro sepolcri, quando 
nella città d'Ivrea mancava ai viventi Domenico Tonso 
Canonico di quella Cattedrale, nato in Monlalenghe.il 
primo novembre 1793. Con esso veniva meno una delle 
più insigni Notabilità non solo della Eporediese, ma della 
Subalpina Chiesa ; e se ad umano giudieio fosse dato di 
vedere entro gli arcani dell'eterna giustizia, si potrebbe 
dire, che una beatitudine non peritura avrà coronata 
una vita, che nessuna debolezza fece vacillare e decli- 
nare dalle vie del giusto, e della quale il solfili delle pas- 
sioni non riuscì mai ad appannare la speecbialezza. 



On'amicìzia di olire qtiaraul'anni fa allo scrittore di 
queste povere pagine ini dovere di dire a coloro, elio 
non ebbero la ventura di conoscerlo qual Tosse l'uomo, di 
cui il paese, e la Cbiesa debbono lamentare la perdita. 

Se non che il dire, che un Canonico fosse lai uomo, 
del (juale era dubbio, 'se maggior fosse la virtù, o la 
dottrina, entrambe grandissime e rare, 

i Ver tosa mirabile: si addila » 
e si crede un grosso anacronismo, e quasi si accusa, 
che senta il retrogrado, e rasenti il reazionario. « Ben 
altri, si grida, e più rilevanti argomenti tengono dal 
Lilibeo all' Alpi occupale le nienti irradiale ora dal 
sole della liberili sorla alliue sull'italico orizzonte per 
non più Iramonlare.n « Partwm parca direni », abban- 
dono questi argomenti all'eia ciarliera e piaggi ti ricc, 
che orpella la nequizia dei falli coll'oneslà delie parole, 
e copre, la iliippoccagghie degli animi con vaniloquio 
altisonante. Suolsi dire per dileggio, che la viti del Ca- 
nonico e scrina a priori nel Litfriii di flottemi; ma sa- 
rebbe assai opportuna la musa, e d genio di l'orini per 
descrivere come il secolo progrediente abbia fallo mutar 
di stanza alle bealiludiui proverbiali canlale da Boileau , 
le quali dalle canoniche passami io alle aule dorate dei co- 
spiratori cmerili, dei inolliformi e mollieolori agenti di 
rivoluzione, che deposti i luridi cenci del proletario 
vestono le assise del cortigiano, che buiamente prov- 
visti riposano idl'unibra beiielica e positiva del bilancio, 
e ponno ben dire: 

o Plein uobis liacc olia fcoil • 
lasciando ai contribuenti il rispondere con ììlelibeo: 

• .Eri r|ueÌS coiiseviinus aerosi « 
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Volsero lontani da noi i tempi, nei i|u,ili il imitare 
Plinio «liceva nulla ingenuità ilei suo animo: seni ire qitac 
velis.et quae sentita dicere /ice!: poiché viviamo in lai 
epoca, in cui alita in facmore glorimi, alita ne dolere 
qmdem imputi* licei; e b società è travagliata da un 
malore, «li cui non si può scandagliar hi profondità, e 
non ha uè noni»*, ne misura, secondo ehe dice f.uizol : 
Certamente il popolo e sempre «pici desso, di cui scrìve 
Orazio. 

Qui stolti» honores 

Del «piale Seneca nella Vita beala scrive che: alai 

contro ralionem defensor sui nudi pa/ndus hi co- 

miliix eos mirnntur jìtclns es.ie jtraelnrex, qiuis ipsi fc- 
eere; e «lei quale infine Danle, che ne fece la trista spe- 
rienza, lasciò scritto nella Vitanuoru: » Le moltitudini 
« sogliono gridare: muoia la vita, e viva la morie 
« purché alcuno cominci. » Ma quando i maggiorenti 
le vezzeggiano, e ne solleticano i mali instimi, allora 
ci è forza il dire collo stesso Allighieri: 

Si nggiuEiie il malvolere e In possa, 
itessuii riparo vi pini far In genie. 

Quando il lìolUi sgorga dall'alto, non è meraviglia, se 
dilaga ampiamente, e convertendo i giardini fioriti, e 
Ì campi ridenti in aridi greti, lascia dietro sé sterilità 
e miseria. 

l.o scrittore di «|iiesti cernii narra, non per relazione 
altrui, ma « qitae tpse plurima ridil », che il Tonso 
dotato di un ingegno polente, e. di un'attività indefessi 
fei'c con molla distinzione gli studii, che gli schiusero 
l'adito alla filosofia, eil alla teologia. I,a prontezza con 
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cui si rese famigliari le teoriche filosofiche, con cui 
colse, e quasi si connaturò i veri teologici, lo fecero 
curo ul Grigliali! distinto professore in divinità, che lo 
tenne più per amico, che per discepolo. 

[(istaurati ne! 1814 {ili ordini civili, e politici, vinto 
ai concorso un posto gratuito, fu accollo in quel bene- 
merito collegio delle Provincie, dal quale tanta luce di 
scienza sì diffuse per lo Regno Subalpino, clic fu cele- 
bralo da l!oll;i, lodato da dotti stranieri , la cui rovina 
è una delle glorie dei nostri rigeneratori. 

Ebbe ivi il Tonso per coetanei , e compagni Io Sca- 
vici, i due Itiheri, il Carta , il Barbarwx , Mnris il bo- 
tanico, Novelli, Tubi, Massa d'Asti, ed altri egregi gio- 
vani dì cui alcuni hanno seggio vescovi li 1 od arcivesco- 
vile; e di parecchi anni più provetto in età Lorenzo Mar- 
tini, che parve avere ereditata la mente di Aristotele, 
e la penna di Saluslio, e fra mezzo a quesla splendida 
plejade di hileiìiiieu/.c superiori, timi rifulgeva meno lo 
ingegno del Tonso, che viveva caro a tutti per le esi- 
mie sue doli di mente, dì cuore, ornale da una squi- 
siti! gentilezza di costume e dì tratto. 

Teneva allora la Cattedra ili greche e Ialine lettere 
Carlo Itoucheron, principe dei latinisti contemporanei, 
al quale natura aveva dato ingegno greco , aspetto , e 
lingua romana, e di eloquenza italiana quell'ottimo, dot- 
tissimo, e modesto, che fu Giuseppe Diamomi, e di 
essi entrambi il Tonso, che studente ili belle lettere era, 
dovè seguire le lezioni, -da cui apprese il hello stile, 
che gli ha fallo onore; i suoi troppo rari scritti erano 
ricchi di concetti, ed eleganti di forme; una scrittura 
Ialina, che si dovè presentare oli Scìa Ini ente in curia 
romana fu lodata da quei Prelati, meravigliosi, che un 



fior cosi oie/zanlu «li aurea latinità fosse cresciuto, non 
tra le aurcliolsiimichc dui Sditelo, ma fra le balze, ed 
i dirupi delle alpi. 

Dopo lu lettere belle pose minio ai severi stnilii delle 
matematiche, ed in essi profittò per modo da non deme- 
ritare l'approva zi mie dell'onderò Bidone rinomalo pro- 
fessore d'idraulti-a; vanto questo rarissimo, se non unico. 

Era consuetudine di quel benemerito insliluto, che 
gli sludciili più disi imi deirli oltimi anni di corso doves- 
sero far le fonziimi il; i ■ i [ > l ' t i [ n i ■ i ■ ni [innciniimli. n ;ii swvwo 
provelli ; per tale motivo il Tonso fu ripetitore di logica 
liielolisiea, poi ili tisica, in tìue ili matematica. Aveva il 
carico di assistere agli sperimenti di lisìea, che si face- 
vano null'anlileutro dell'Università: fu pure per alcuni 
anni assistente all'osservatorio astronomico, dove die 
buon saggio di sé, e si meritò in ispeeial modo la slima 
e la benevolenza dell' illustre Plana. 

Venuta l'infausta epoca del IW2I, temendo che le in- 
time e buone relazioni co' suoi colleglli, alcuni dei quali 
avevano preso parie ai moti politici di quell'anno, gli at- 
tirassero il disfavore dell'autorità, si deliberò di rinun- 
ziare, alla carriera professoriii. 

Ha eletto nell'anno 1824 l'Ab. Luigi Porfietliui di Ser- 
ravalie Vescovo d'Ivrea lo ricondusse in patria, e lo pre- 
pose al suo Seminario; nel che quel Vescovo die saggio 
dì lino e giusto discernimento, perchè più provvida 
scelia non avrebbe pollilo fare; non è facile il dire di 
quanta solerzia, attività, speciale attitudine abbia esso 
fallo prova noll'ufficio di Rettore di quell'ecclesiàstico 
convitto, al quale associava le funzioni di professore 
di Ermeneutica saera; sarchbesi tentato invano di coglier 
in liifcttu la sua vigilanza, di ludo aveva conterza, e 



a ugni cosa provvedeva; e fu sud merito, se il (.lem 
del Canavcse e morigerato, bistratto, e se Licnsi fermo 
iti Intoni principi i. (irati all'indi rizzo ricevutone e fidenli 
nella nota di lui prudenza gli Ecclesiastici convenivano 
a lui da ludi i punii della Diocesi nei loro frangenti dif- 
ficili, e siivi e giusti erano i suoi consigli. 

Tenne pure l'uiìizio di l'refetto degli studi, e i suoi 
provvedimenti erano dal Magistrato, die allora sovrain- 
lendeva agli studi del Piemonte, sempre lodali, e i suoi 
avvisi presi in ispeciale considerazione ; indagava con 
sagacia le abitudini, le tendenze, la capacità della sco- 
laresca, e nessuno, uè fuori, né entro dei due collegi 
|M)lè eluderne la vigilanza; mantenne forti gli studi, 
così, elle le scuole eporediesi diedero alla diplomazia, 
al foro, ni)' università, alle corti giudiziarie ilei regno, 
ed al Parlamento uomini meritamente celebrati. 

La sua distinta e non contestala superiorità nelle 
scienze e nelle lettere lo fecero rispettati) ed autorevole 
al corpo insegnimi e, col quale visse sempre in relazioni 
cordiali, e mantenne tra t suoi membri una concordia 
affettuosa. 

Venuto nel 1818 al potere il Ministero, cui il nome di 
democratico rimase, Irovossi nominalo un successore 
senza ricevere un cenno, non che di ringraziamento, ma 
neppure di commiato; e fu posto in disparte come un vec- 
chio e logoro arnese; prova, che democrazia e urhauilà 
Bon due piante, che non allignano sullo slesso ceppo; ma 
passato dopo la catastrofe di .Novara al cavaliere Mameli 
il portafoglio della pubblica lustrazione voile di molti 
/(i-o^rj'o riparare quesLa scortesia ed ingiustizia fregiando 
il Tonso delle insegno dei Ss. Maurizio e Lazzaro. Alla 
notizia di questa né aspirata, u.'> desiderala onori licenza, 
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si lurbò come all'annunzio di un sinistro; scrisse, si ado- 
però per allontanare da sé quella distinzione, non per 
alterigia, per opposizione al Potere, sì bene perchè, 
modesto mimo, qual era, ed assorto da' suoi doveri ec- 
clesiastici, di cui fu esulto osservatore, e nelle pratiche 
di pietà apprezzava con misura diversa da quella ilei 
comune degli nomini i frivoli onori della società. Se 
non che conformilo dagli amici accettò l'onore decreta- 
logli con allreliania ripugnanza, con (pianto desiderio i 
più sogliono ambirlo; ma si può ben dire", che. il deco- 
ralo onorasse la decorazione più che ne fosse onorato. 

Il Consiglio, ossia la Congregazione di Carila d' Ivrea 
amministra olire l'opera carìtaln adi dello nonio, l'ospe- 
dale degl' infermi, il ricovero-scuola delle povere tìglio; 
iostitulo (|uesf ultimo fondalo dal Cav. ed Arcidiacono 
Carlo lienso, uomo benemerito della Diocesi a più ti- 
ldi e della Congregazione, della quale era presidente 
nel 1SÌ8 (piando fu chiamato al governo del Collegio 
delle Provincie dal Ministro Alfieri. Ilcsasi perciò va- 
cillile la presidenza, fu ad essa con universale appro- 
vazione chiamalo il Tonso, il quale come fosse assiduo 
nel consolare gì' infermi, nel visitar gì' institeli alla sua 
amministrazione commessi, nello investigare, e prov- 
vedere ai loro bisogni, come spendesse con sapiente 
parsimonia il danaro dei poveri, ai quali provvedevi 
anche del proprio in più larga misura, che forse il suo 
privalo censo noi consentisse mal si potrebbe dire con 
efficacia sufficiente a pareggiar il vero. Prendeva cura 
della parie economica, non minore era quella, con cui 
sopravvedeva alla parie morale; non ornniise uè studio, 
uè fatica, che giovar potesse alle opere ed alle persone, 
a vantaggio delle quali quelle erano destinate. 
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Trisio accorgimento In quello ili sottrarre gì" insilimi 
carila! ivi nll' ingerenza del clero; il primo danno, che 
ne derivò, massime nei villaggi e nei luoghi di esigua 
popolazione, in cui mancano le persone di sufficiente 
coltura, quello fu di farne cadere l'amministrazione iti. 
mani inelle e talvolta infedeli ; altra fu quello di alienare, 
le persone benefiche ili venir in soccorso ai poveri per 
Icina che le loro liberalità vadano sciupate in mal uso; 
si sacrificò la carità alla politica, e ad una politica di 
parte, cupa ed uggiosa. .Nessuno ignora come l'esau- 
torare il clero collo escluderlo da ogni ingerenza non 
puramente spirituale f;ucia parte dui macchia vellico si- 
stema di giugnere a lloma camminainln sulle ruine del 
Cnllolicisnio; questi sonò i mezzi morali, mi accenna- 
rono sempre i Ministri parlando della così della qui- 
stinue Romana. Ma non si potrà forse temere, che l'a- 
cquistare lloma <'oii silì'alli me/zi non sia perdere l'Italia? 
(Ili uomini hanno tulli il dovere della carità, ina il 
clero ne ha un dovere specialissimo; e valga il vero 
non fallisce a questo suo dovere, poiché più, che da ogni 
altro celo di persone i patrimoni delle opere pie si 
formarono colle sue liberalità; il laico deve provve- 
dere anzitutto alla famiglia, il clero anzitutto ai poveri. 
E lo scrittore dì queste notizie, che non e uomo di 
chierica, ma dì toga, vide assai spessa alti contenenti o 
fondazioni di opere pie, o liberalità a favore di quelle 
già fondale, falle da Parroci, da Vescovi, da Preti di 
ogni condizione, e da burnii e semplici popolani; non 
vide mai, malgrado che versi negli alluri da lungo 
tempo, che i tribuni de! giornalismo, e coloro, che hanno 
sempre il popolo in sommo della bocca, abbiano mai 
dato un obolo per alleviarne le molteplici miserie. 
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('.ninni, die si chiamano liberali stanno contenti a libe- 
raleggàire ili parole : 

. " Curio; simulimi, ni ba celia» alia vivuoi , 
L'ingerenza, ch<! per uffìzio il Tomo aveva nella ca- 
rità pubblica, essendo consentanea al suo sialo ecclesia- 
stico non gli era misgradita, e i|uellc islesse cure distra 
cinto il suo animo dalle sofferei i/e abituali, gli erano di 
alleviamento. Una specialità cosi rara avrebbe dovuta cs. 
sere ricercata colla lanterna, un/i che ridotta idi' inazio- 
ne; ma i tempi portavano altrimenti, e gli uomini savi 
non ponno dcvirsi all'altezza dei medesimi, essi camini- 
unno a ritroso del secolo, die è altre! tanto servile in fallo, 
quanto vantatore di libertà in parole, ed in cui ogni co- 
raggio civile dovrebbesi dire spento, se non ne dessero 
un nobile esempio, l'episcopato e il Clero minore, che 
rinnovano i tempi di Pio VII narrati da Botta e da Ce- 
sare Balbo. 

lì ist rettosi pertanto a' suoi doveri religiosi, e presago 
del ii n lontano suo line, oppresso da crescenti malori 
si diè ad una vita del lutto casalinga; accoglieva non- 
dimeno in casa colla consueta cortesia idi amici, che da 
lontano, o da vicino venivano a visitarlo. Compiacevasi 
nel sentir leggere scritti di argomento grave dottamente 
trattato. Alcuni giorni prima della sua morie essendo 
venuto il discorso sul merito degli scrini di Giuseppe 
Demaislre cosi degnamente, chiamato il l'ialone lidie 
Alpi esternava il desiderio di sentire la lettura delle 
Soirrcx tk Saint Petershawij ; così grande bisogno di 
esercizio aveva l'attività di quella mente! Ma al buon 
volere mancò la vita. 

Ebbe il dolore di essere preceduto nel sepolcro ila 
inni gì' individui della famiglia di elù non ancora ma 
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Una; e due suoi nipoti ili bellissime speranze, il' indole 
ottima, e d'ingegno non comune, che avea educali a so- 
miglianza sua, gli vennero meno in elà ancor giovanile. 

Ebbe ila alti dignitari dello Stato serie proposte di ca- 
riche onorilichc; ina costante nello scusarsene, non val- 
sero a rimuoverlo dal suo proposilo vive e reiterale 
inslanze. Il suo commercio epistolare coll'illustre uomo, 
che fu il Cav. Cesare Saluzzo, il quale aveva pari la 
dottrina alla nascila c ad entramhe la virtù, appalesa 
come esso, ch'era letterato di bella fama, lo trattasse da 
pari; il Prof. Amedeo l'eyron, una delle glorie del Pie- 
monte, Ellenista, Orientalista e Poliglotti) illustre gli scri- 
veva come ad amico. Leltercdi altri personaggi chiari 
nelle scienze e nelle lettere, conspicui per dignità pro- 
vano l'alta slima, che di lui facevano, per cui è il caso 
di dire: Ijuidari a /nudalo viro maxima latta est. 
],o accuoravano profondamente le miserande peripezie 
della Chiesa; ma confidava, che la Provvidenza l'a- 
vrebbe tenuta salva dagli estremi danni. Amatore di 
vera libertà detestava la licenza, che passeggia ie con- 
trade d'Italia, dove 

: un Marcel dlvenli 

Ogni villaa, che pu riccia rido vieni; 

conosceva ancor esso, la gravità dei tempi, e sentiva, 
che incedimiut per ignes siippositos cincrt doloso; ma 
credeva possibile, e forse non lonUmo, un ritorno all'or- 
dine morale; perchè mUlum violentimi est perpetuimi. 

L'ingiustizia e l'ingratitudine non poterono mai tur- 
bare la serena tranquillità del suo animo, la quale come 
in naturale specchio si rifletteva nella costante lempe- 
raluzza del sui» discorso. La malevolenza cercò adden- 
tarlo; ma ruppe il dente sull'acciari); più la lima morde 
il metallo, più esso si forbisce e splende. 
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Venne eletto e riclolto cousigliere per la Divisione, 
e per In Provincia, contro sua volontà. I.e cariche, cui fu 
chiamalo, jiiù volentieri dismise, che non l 'uccellasse, 
non per indolenza, ina parie per umile seiilire UÌ se 
stesso, ed in parie anche per lo sialo sempre cagione- 
vole di salute: Pose maggior cura a nascondere le sue 
eccellenti qualità, che altri nello aiTellarne, ed ostentarne 
le apparenze: schietla e non all'eltala era la sua modestia, 
viva la sua carila, inconcussa la sua religione, mite e 
paziente la sua indole, sopportò con fronte serena la 
suo infermità. 

.... torrente, che alia vena preme 
se ingrossilo rompe argini e ponti, le popolazioni sor- 
gono a far ripari ai flutti minacciosi, ingegneri ed uf- 
liciali pubblici corrono sul luogo, si fu un gran parlare, 
un gran a-rivere, ed un gran muovere di cose e di 
persone; per contro un fiume, che scorre entro le sue 
sponde apportando la frescura e la fecondità ai campì 
non occupa né il pensiero, riè il discorso delle genti. 
Cosi alcuni vecchi cronisti (piando il corso dei tempi 
impresi a narrare li porla a parlar di (piatene principe, 
che abbia governalo patriarcalmente i suoi popoli senza 
taglieggiarli con balzelli, o sacrificarli allo sua ambi- 
zione, ma lasciandoli vivere quieti, se la sbrigano con 
dire tristamente ni/u'l fedi, benché così facendo abbia 
fallo il più, od il meglio, che far dovesse; ma se all'op- 
posto l'argomento li chiama a discorrere di un principe 
ballaglialore in scala più o meo grande, o di un despota 
irrequieto, allora il povero cronista gongoli! e si rin- 
galluzza, e giù, mano a descrivere con compiacenza 
ammazzamenti, rapine, violenze e scelleraggini d'ogni 
maniera, In slesso avviene dei privali ; il malvagio più 
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ti nicim elevato fu parlar di sé; l'onesto passa inavver- 
tito; la sua esistenza è una linea rulla, tutti ì punii della 
quale sono ugnali ; per In che lo scrittore (li questi cenni 
biografici avrebbe ponilo principiare come finisce con 
dire, che il Canònico Tunso visse giusto, c morì pio, 
vìsse tu localo, e mori compianto. 
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Non rivoluzioni, non reazioni oggimai vuole l'Europa. En- 
trarono funeste ad ogni ben vivere sociale , hanno fallo il 
tempo loro e d'avanzo l'èra n'è chiusa. 

Indarno il delirare religioso sia per trasfigurare in un Giove 
tonante il primate dei pastori cristiani. I fulmini del nuovo 
Sinai, più che mai quind'innanzi cadranno a vuoto dovunque. 
Per le coscienze timorate, l'insano tuonare riuscirà piuttosto 
a far sì che, dal soverchio rumore affaticato, s'acquetino senza 
più nel proprio sentire onesto e pio ; e risponderanno all'uopo 
ciò che altra volta i Senatori della Repubblica Venda, quando 
fu loro portala l'irosa pergamena di Papa Rezzonico — met- 
tetela colle altre: — ed alle manifeste tracotanze dei furi- 
bondi anatemi, i Governi degli Stali soggiungeranno per av- 
ventura disdegnosi, siccome quel Duca di Milano, che, venuto 



ad incontrare sul ponte liei Ticino chi ne recava le bolle, im- 
pose — o mangiare, o bere — e non vi dico come i plumbei 
suggelli conquasseranno le delicate mandibole monsignorili, 

Indarno del pari e panni anco a gran torto, si rendono ir- 
reconciliabili e turbolenti coloro, che di viva forza presumono 
sostituire altra forma di governo — la repubblicana — a 
quella pressoché ogni don: ili presente prevalsa e passatane! 
diritto pubblico per uij.v.imi |ilrbisriti - la iiHi:iiirdik'o-c(i-.ii- 
luzionale. I.e insidie Tallite c le violenze rintuzzate fwanco dalla 
inerme cittadinanza avrebbero dovuto rinsavire e convincere 
che gli odierni tempi e costumi in veruna maniera possono ac- 
comoilarvisi. Chiunque abbia senno a prima giunta si fa ca- 
pace, che la Repubblica potrà sul e-sscre la conseguenza pratica 
delle riforme che ora si vanno svolgendo; le quali, non è chi 
non vegga, che desse contengono in grrmc il finale trionfo 
della democrazia, meglio assai che le avventato provocazioni 
rie' tri vii e le avvisaglie sanguinolente. Rinnega a fatti ìl pro- 
gresso sociale e s'arroga un illegittimo e. tirannico arbitrato 
chi attenta tuttora con subdole mene di sconvolgere l'ordine 
e turbare la quiete pubblica; Fondala sulle basi delle istitu- 
zioni parlamentari e tutelata dalla inviolabilità delle leggi; in 
un paese dove ad ogni cittadino a dato liberamente manife- 
stare la propria opinione e concorrere di proprio e pieno di- 
ritto a costituire la sovranità nazionale. 



So Iroppo bene chi;, per siualle premesso, mi sapranno mal 
grado e senza Corse avrò provocato le ire degli uni e degli 
altri partigiani ad oltranza; abbrucile sieno questi i ragionari 
che vanno per la maggiore presso coloro die non la amano 
sbrigliala politica delle avventure e respingono indignali quella 
della repressione; ma, avendomi preso vaghezza d'inlerle- 
nermi del riordinamento belle Provincie e dei Comuni d'Itali*, 
gli era pur d'uopo che facessi palese, a tutta prima, in quale 
cozzo di sistemi sarei per imbattermi e quale giusto mezzo 
avessi in animo di tenere; affinché non venissero fraintese le 
mie intenzioni, quali che sieno le proposte che emergano 
dalle sincere mie convinzioni. Senza preconcetto orgoglio di 
autorità, il dissi già altra volta, sento ambizione, sopra ogni 
altro vanto in passato, della nostra prosperità e grandezza av- 
venire. 



Sostando la mente a considerare quali sieno per essere i 
primi frutti che la Francia tende la mano a raccogliere, dal 
recenle plebiscito, gli è forte, a maravigliare in veggendo che, 
volendosi trovar modo di sicura guarentigia alle conseguile 
larghezze costituzionali e. di soddisfare ad una volla ai desi- 
doni ed ai bisogni della nazione; da ogni banda si reclami 
anzi lutto affinchè tantosto sia posto mano a dare ampio svi- 
luppo all'ordinamento delle Provincie e dei Comuni, siccome 
unico e vitale elemento di solida libarla. 



— t — 

« Se la reslituzione ilei diritti individuali o scriveva testé 
l'egregio rappreseli tante all'a^emblea h-jd*lativa, Guyot-Mont- 
payroux « e la pubblica manifestazione delle proprie opi- 
nioni; il riunirsi, l'associarsi, cosùiiiisi.'r l'insieme della li- 
beri.!; l'organamenlo degli interessi affidati ai diversi corpi 
ammin istruii vi costituisce la libertà politica, propriamente 
detta e se vuoisi ebe il regime parlamentare sia immuta- 
bilmente costituito, gli è d'uopo di leggi amministrative, al 
tutto diverse dalle attuali; le quali altro non sono che una 
protesta vivente contro il senso comune ». 

Egli medesimo piglia poi a dimostrare altresì, con breve 
cenno isterico, quali fossero le cagioni per le quali, dal 1 189 
sinora, si avvicendassero in Francia governi d'ogni fatta, ebe 
ad ogni pie sospinto dovettero soccombere. 

« Su volgasi uno sguardo, egli dice, anco alla sfuggila, al- 
l'ordinamento amministrativo della Francia, si comprenderà 
agevolmente siccome fosse non possibile di stabilire in questo 
paese un libero governo. Allorché nel 1702 fu proclamala la 
repubblica, gli è fuor di dubbio che una colai forma di go- 
verno non avea punto lo simpatie della maggioranza dei cit- 
tadini. Quindi la Convenzione, per tenersi al potere, dovette 
adoperare la violenza ; ed a vece dì sopprimere la centraliz- 
zazione, die dall'antico regime erale venuta in retaggio, dessa 
non fece che accrescerla, con la più formidabile compressione 
che giammai avesse conculcalo i diritti d'una Nazione. Per 
tal modo Napoleone 1 trovi» il paese apparecchiato a ricevere 
l'impulso di lui; ed ei credette opportuno di mantenere un 
sistema, mercé del quale, dall'uno all'altro confine della 
Francia, potè far prevalere la propria volontà ed i propri ca- 
pricci. Dal 1815 al 1848 gii sfoni parziali di alcuni uomini 
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dì Slato non produssero alcun buon effetto; e ciò per duplice 
cagione: primieramenle perchè a quell'epoca l'organamento 
artificiale del paese legale non consentiva s'intraprendessero 
riforme radicali; poscia perchè, contro la convinzione preva- 
lente, che ravvisava il suffragio universale siccome unica e 
legiltima base di qualunque società regolare ; agli uomini 
parlamentari di quel tempo facea d'uopo d'un agglomeramene 
di forze, che non veniva loro fatto di conseguire, tranne che 
in un sistema di possente centrai inazione. La repubblica 
del 1818 non ebbe guari tempo a risolvere questo problema 
fondamentale; e Napoleone 111, lungo il primo periodo liei 
suo regno, dovette avere sommamente a cuore di conservare 
un sistema, che solo poteva assicurargli il mantenimento de. 
potere personale •>. 



Per sorte l'istoria nostra e lult'altra; e potremmo contrap- 
porre ben altre pagine, risalendo all'origine ilei Comuni ita- 
liani e venendo man mano dal secolo i\ sino a'tempi moderni ; 
se non fosse indarno dilungarci a riferire ciò ebe le crouacbe 
e gli annali del medio-evo ci tramandarono; e fu poi da 
sommi scrittori con accuratezza raccolto e distesamente nar- 
rato, con saviezza ili critica ed eleganza di stile, nelle istorie 
parziali e nelle generali del popolo italiano. 

Per dimostrare che la tradizione della vittoria della ragione 
contro la forza e del dispotismo sconfitto dalle cittadinanze, 
perpetuossi in ogni parte della Penisola, e scosse a volta a 
volta gli animi sommessi, non domi; e, colla libertà rivendico 
alla perfine l'indipendenza nazionale, non abbiam d'uopo di 
andare troppo lungi, ne di rimembrare i vespri di Sicilia, il 
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giuramento di Ponlida, la viltoria di Legnano ed altre non 
poche gesie gloriose; da ultimo la cacciata delle armi francesi 
da Torino e quella delle austriache da Genova. 

11 Congresso di Vienna che, dappoi i rovesci toccati a Na- 
poleone I, si fc' arbitro dei destini d'Europa, e che metteva in 
frantumi, più che noi Tosse innanzi tratto, il territorio italiano, 
dandolo a tosare di seconda mano ad antichi e nuovi tiran- 
nelii; nell'ebbrezza della insperala dittatura, che gli veniva 
falla arrogarsi, non osò attentare che in parte ai diritti dei 
Comuni, in quelle Provincie medesime che aggregava all'im- 
pero, colla denominazione di Regno Lombardo-Veneto. Ve- 
demmo anzi quel governo, comunque avido di smugnere la 
preda opima, ambizioso eziandìo di trovar ogni modo, allineile 
le magistrature cittadine apparissero libere di se, e che per 
esse fessegli resa spontanea onoranza, porli voli, rappresen- 
tali i bisogni. 

Non altrimenti si dovettero comportare e papa e principi 
restaurali; anzi i municipil degli Siali minori ottennero più 
larghe concessioni e maggiore autorità; ed il congresso mede- 
simo, avendo decretalo l'aggregazione della Liguria al Pie- 
monte, riservava al Comune di Genova il diritto fin anco di 
mantenere le leggi e la moneta dell'antica Repubblica, che 
d'un trailo di penna cancellava: fosse astuzia o dabbenaggine 
di quell'uomo, che davasi vanto d'aver reso — Italia — un 
nome geografico, io non voglio sentenziare. Ma sono inchine- 
vole a diro che il pur grande politico, se non seppe scorgere 
che infine gli accomunali interessi attutiscono le ire, ebbe allora 
la vista ben corta, ed appalesò maggior senno dappoi, quando 
fu udito sclamare troppo tardi — dopo di me il diluvio. — 
Per fermo alla Casa di Savoia dovette fare buon prò di codesta 
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-altra foglia ilei carciofi! ; s ulla soj» pe intravedere cbe, le furze 
uniti' ilei Subalpini e dei Liguri le avrebbero trinato modo di 
raccogliere ben presto lutili intero il frullo; non ricevendolo 
in dono dai potentati, ma presentalo dai popoli slessi, a mal 
grado degli stranieri donatori del non fallo loro. 



Non sarà obi voglia disdire, se io sono per affermare cbe 
noi dobbiamo principalmente alle rimostranze dei Consigli 
Comunali.se nel 1847 i (inverni italiani s'indussero a conce- 
dere quelle prime riforme, le quali poscia ci condussero al 
regime costituzionale: cui, tranne re Vittorio Emanuele, ven- 
nero manco gli altri Principi, quale malvagiamente fedifrago, 
quale perfidamente sobillalo, quale pusillanime ed atterrito 
dallo spauracchio della Repubblica. 

Non parlo di Roma: e non rimpiango la mutabilità di colui 
che oggi vuol essere ad ogni patto acclamato infallibile. Se in 
Pio IX fosse slato animo di forte tempra qual fu in Ildebrando, 
n la tierezza del sentire di Giulio 11, per poco cbe noi slessi 
non ci fossimo affrettali a prestar mano cbe s'avverasse il gran 
sogno della monarchia universale de' papi. 

Ma le cinque giornate di Milano, l'aita dell'armi recala da 
Carlo Alberto ai Lombardi, a chi mai son esse dovute? Tuttora 
sono superstiti non pochi di coloro clic allora sedevano nei 
consigli del Comune milanese e della Venezia, i quali non du- 
bitarono farsi innanzi al Proconsolo straniero, chiedendo in 
nome ilei popolo ciù cbe dessi sapevano cbe non pure sarebbe 
lor diniegalo, ma cbe anzi, recali in colpa delle domande, 
avrebberla espiata col carcere, l'esilio, la con lisca de' beni, il 
supplizio. Fu dai municipiì di Torino, di Genova, dì Novara, 



ina del regno Sa- 
aroenlo ad aecor- 
lunizioni e danaro, 
e di patria e desia 



parie l istinto nazionale; ed ovunque le civiche magistrature 
prepararono i voli concoriii di que' plebisciti, clie costituirono 
linalmenle in indissolubile unità le .«parte membra di tutta la 
Penisola. Jalle Alpi al mare Adriatico ed al Ionio. 

Cui adunque, da lutto ci6, non si fa pienamente palese, 
quanta fosse mai sempre tra noi l'autorità e l'importanza dei 
Comuni? E se i molteplici grandi centri possono, con forze 
congiunte e concordi, condurre a buon fine qualunque più 
malagevole impresa; sarà egli mai oggidì a temere che altri- 
menti riesca veruno, siccome altrove, o per audaci sommosse, 
o per colpo di Stalo, a mutare le sorti della Nazione? 
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Essendo ora predio dell'opra favellare delle leggi colle quali 
dì subito nel t8t8 furono ricomposi) > Consigli delle Pro- 
vincie e dei Comuni del settentrione d'Italia; poscia noi I 85'J, 
con alquanti rimaneggiamenti, allargale alle Provincie eiì ai 
Comuni del centro; da ultimo a quelli del mezzodì; io non 
vorrò pigliare a discutere se desse fossero per avventura a- 
dalle all'intuito all'indole varia, alle costumanze ed alle con- 
dizioni, nelle quali i popoli dulie diverse regioni, rompendo 
le ritorte secolari, entravano a vita di piena libertà. Non parmi 
invece avventalo 11 dire eie, se lutti anelavano ed erano paghi 
della conseguila unita politica, furono dappoi e, sto quasi per 
dire, sono tultora men arrendevoli alla nuova ed assoluta n- 
n ideazione. 

Il so, che non essendosi giudicala opportuna una tempo- 
ranea dittatura, ramilo degli estremi era inevitabile in quei 
solenni momenti. Ma non fa d'uopo di molte parole a dimo- 
strare, elle se era primo dovere di bandire tantosto lo Statuto 
fondamentale e le h'^gi elelloridi; se, di suprema necessità, 
raccogliere l'esercilo e l'armata navale in un bel tull'insieme; 
pel resto dovesse allora bastare quella assimilazione che ne 
progresso del tempo sarebbesi compallamenle unificata: della 
qoale, gli slessi governi esautorali non aveano polulo far di 
meno; non pure nei codici d'ogni falla, ma pressa poco in 
tulle le leggi regolatrici d'ogni maniera d'interna amministra- 
zione dello Slato. 

Perlo contrario, che avvenne? Non voglio ricordare le 
recriminazioni che si lanciarono l'un contro Pulirò i parlili; 
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non le malversali uni dell'erario pubblico qua e cola impune- 
mente compiute ; non la prevalenza degl'intrighi, per la quale 
gli onesti furono cacciali d'ufficio e vi s'intrusero impudenti 
ed inetti mestatori, l'u quindi gi nn mercè se a ma' passi si 
ravviarono le scompigliale Illa di lutti gli ordini governativi e 
se la imprecata burocrazia, accentrali gli affari, resistette con 
tenace proposito alla piena soverchienti', costringendo i torbidi 
nulli ad avviarsi a seconda. 

Per siffatte cagioni ed alire somiglianti, non polea essere 
in sulle prime die lento e faticoso l'andazzo dell'interno ge- 
nerale riordinamento; il quali! poscia ancora più si fe' mala- 
gevole per le passionale impazienze ili coloro che, non soddis- 
fatti della sola proclamazione di Roma a capitale del Regno, 
a quando a quando suscitarono subbugli al di dentro e perigli 
da fuori: d'onde infino la funesta Convenzione con Francia, 
colla aggiunta pretenziosa del trasferimento della Capitale 
dalle rive della Dora sull'Arno. Sopralulto però, e la massima 
delti? cagioni di permanente disordinamene, in poh dubiln 
attribuire ili re pi -■■ pr. --. ■ ! è quotidiane mutazioni dei 
supremi reggitori dello Sialo; che, poco men di dm? lustri. 
imanlatei, dandoci lo ^ambieitn. ballocroronei il potere es- 
cutilo , con quale «arila di patria di ehi li Iratse al gmerno 
e li balzo. Iddio vr| dica. 

Se periamo, nella *omuia delle co-e. ria parecchi Ministeri, 
anco a tentoni, alcun buon indirizzo fu dato e va dandosi , del 
compilo di quelli della finanza e degli affari interni , de' quali 
è incarico principalissimo tutelare il ben essere ed accrescere 
con ogni potere la prosperila del paese, che ce ne venne li- 
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rà che inacerbisca la piaga, noverando i disastri 
e condizioni cconomiclie. Veruno ignora clic nggimai 
e all'Italia rosa alcuna rli proprio. I beni demaniali 
asse ecclesiastico parie vendalo, parte per darsi a 
oi vendersi ; le |iro[inol;i parroivliiali saran peste 
a bando venale; le ferrovie dello Slato, da noi gua- 

e che cedere la Penisola al miglior offerente. 



:n meno. — Genio finanziere davvero gli è codesto 
inuncia beccamorto della Nazione ! Ma di presente, 
satollo in pieno Parlamento le proposte di lui, sa- 
rebbe superfluo cli'in mi dilungassi altrimenti. Vedremo tra 
non guari clie n'uscirà. Ben lungi però dal pretendere che le 
donne abbiano seggio nella sala dei Cinquecento, nondimeno 
son quasi a dire ebe, facendone parie, vorrei dare ragionato 
il mio volo per la soppressione del Ministero di Finanza, se 
altri provvedimenti non lia. Forse clic, decretando die alle 
singole Provincie appartenesse la percezione d'ogni imposta, 
e per ciascuna fosse determinata la quota proporzionale del 
concorso alle spese generali, non sarebbe abbastanza altresì 
d'una direzione generale ilei Tesoro'' 



battere vi< 
di chi s'ar 
ebe si disi 
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Nè meno riescono inulili e non di rado eziandio perniciose 
cosi alta generale amministrazione, siccome a quella delle Pro- 
vincie e de' Comuni, le immense attribuzioni ebe s'arroga e 
concentra in se sitilo il Ministero degli affari interni : e questa 
è ingenua confessione di tutti coloro die si succedettero a reg- 
gere quell'alto c malagevole ufficio. Se altra dimostrazione 
non ce n'avesse, sarebbero già d'avanzo le incessanti riforme 
alle quali ciascun Ministro, pigliando quel portafogli, pose 
roano, facendoci dal Ricasoli, che il tenne due volte; parec- 
chie il Radazzi ; e, per lacere di tant'altri, all'impresa laboriosa 
ora sta il Lanza, che. indarno rimesta, disfa e rifa, ma non 
trova specifici e non rifinisce. 

A pensare quanl'abbia ad aver ammattito, studiando non so 
quanti progetti de' suoi predecessori, quai meditati da Com- 
missioni, quai per iniziativa parlamentare proposti! lì dappoi 
averne tratto il miglior succo e fattosi innanzi cui l'offa amma- 
nila; ecco che in Comitato privato lasinislra costituzionale già 
ne. trasforma il concetto e ne sgomina l'orditura. Se la voce 
che corre si avvera, sarà l'oliavo od il nono progetto di legge, 
pel riordinami'» tu dell'amministrazione Provinciale e Comu- 
nale, che avrà naufragalo; se ne eccettui, di quello del Bargoni, 
la sanzione alle Intendenze di finanza, delle quali, dopo lunga 
tenzone Ira il si ed il no, al cominciar di quest'anno fu deli- 
berato l'esperimento. 



Ora, smesse le arguzie, mrn dicevoli alla gravita del sog- 
getto; senza perù darci punlo pensiero di una disamina par- 
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licolareggiala dei molteplici piogeni, nò tampoco di quello re- 
centemente presentalo jmt essere, ammesso a discutersi: non 
delle necessarie modificazioni io ™' intrattenermi, ma piut- 
tosto dello spirilo cbe informar dee ogni legge d'amministra- 
zione generale in un libero governo e dell'applicazione che ba 
ad esserno falla. 

È nella convinzione di chicchessia, che anzi lutto un libero 
governo gli È un governo la cui autorità e sostenuta dai rap- 
presentanti della sovranità nazionale; e nel quale, dai vertice 
all'imo della macchina politica ed amministrativa, i diversi 
gruppi si collegano e s'aiutano a vicenda nell'esercizio dei po- 
teri cbe al mantenimento dcH'miliiii» si richii's^ono. In questo 
sistema, coloro che tengono la somma dei poteri dello Stalo, 
non lianno ad usare se non quelli che slrellamenle fan d'uopo 
alla salvaguardia degl'interessi nazionali; le provincie s'ado- 
perano alla loro volta, con libertà d'azione, alla conservazione 
degl'interessi provinciali; ed il Comune infine ba la cura del 
proprio benessere, col libero concorso dei cittadini, in pieno 
esercizio de' loro dirilli individuali. 

Con questa teoria, la maggioranza tiene, da legittima origine, 
il governo della nazione, lasciando modo alle minoranze, colla 
libertà della discussione e del volo, di esercitare quel drillo 
assoluto che loro compete di manifestare le proprio idee, quai 
ch'esse siano, le quali per legittimo svolgimento, possono riu- 
scire quando che sia maggioranza. Soltanto in presenza d'atti 
illegali, il potere esecutivo dee intervenire prontamente e nella 
repressione essere inflessibile; avvegnaché sia primo dovere 
dell'autorità sovrana della nazione assicurare l'ordine pub- 
blico; tutelare gl'interessi generali e mettere freno a qualsiasi 
pregiudizievole soverchiala. 
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Sia pure cbe la Francia, per la testé riformala sua condi- 
zione politica, s'appaghi altrimenti; e che quei deputali della 
sinistra costituzionale chianiìnsi per ora contenti cbe a capo 
delle Provincie e ilei Comuni seggano uomini Irasccltì dal go- 
verno, tra gli eletti dal suffragio universale, a reggerne i Con- 
sigli ed a mandarne ad effetto le opre deliberate. Ma noi non 
siamo cosi di recente usciti di pupillo da non essere capaci a 
saviamente avvisare quai aleno coloro cbe meglio far possano 
le cose nostre; e gli è perciò che mi gode l'animo assai in 
udendo propugnare, che i Consigli Provinciali sieno tutt'aflallo 
affrancali dall'ingerenza prefettizia e che il Governo non abbia 
quind'innanzi ad cnlromcttersi nella nomina dei Sindaci dei 
Comuni e nelle loro legali deliberazioni. 

D'avvantaggio sarebbe pure ottimo divisamenlo, se in cia- 
scuna Provincia fosse il Prefettu trascelto tra I maggiorenti del 
luogo, meglio dediti al regime costituzionale e prestanti in- 
sieme per largo censo e capacità nmininUlraliva, quali appunto 
sono trascelti tra noi i Senatori del Regno: e piacerebbemi 
altresì che gratuitamente fosse esercitala per essi la carica, 
affinchè ogni pretesti) fussu rimosso di meo pali lotica e indi' 
pendente rappresentanza governativa. 

Non esercitano forse più importarne ufficio e pur gra- 
tuito i membri delle due Camere? Non i presidenti e giu- 
dici dei Tribunali di Commercio? E, dovendo fare economie, 
sirto all'osso, non potrebbero ri mi nei a re stipendi i Ministri 
e le alte cariche di Palazzo? Gli e coll'esempio di generoso 
disinteresse che si edifica il paese a sottostare di buon grado 
ai più gravosi sacrilici. 
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Olire a ciò, chiunque agevolmente farà ragione eziandio che 
i natii del luogo sarebbero in maggior grado a provvedere 
di tanto megli», che non possa venir Tatto a etti, giungendo 
nuovo ed ignoto ai cittadini, e pressoché ignaro dei pub- 
blici bisogni, colle più rette intenzioni è agevolo s'inganni o sia 
da altrui, con sinistri fini, ingannalo. T)i presente poi, anziebè 
lesinare sulle spese per l'esercito e gli equipaggi navali, non 
sarebbe quest'essa una economia ili non pochi milioni? 



I). 




sistema di decentralizzazione, e riconoscere afaltiche.se 
negli andati tempi era concentrala io ogni Comune la somma 
potestà ^civile, politica, militare e dodiziiih' ; a' ili nostri pos- 
sono pur bene le Provincie ed i Municipi! aver arbitrio di sè 
ed a norma di legge generale, governare ciascuno a sua posta 
i propri istituii di scienze, di arti ; gli stabilimenti di studio 
e di carità; provvedere alla salute pubblica, alla lor quiete 
interna ed a quanl'allre bisogne, le quali ora non rinvengono 
che ritardo ed inciampo nei gabinetti di quel Ministero. 



Per sìmil guisa camminando a lato l'uno dell'altro, gli uomini 
del potere esecutivo ed i rappresentanti della maggioranza 
della pubblica opinione, non si tarderebbe ad approfondire ì 
gravi problemi che ci sono posti innanzi dalle condizioni e- 
conomiciic e finanziarie del paese. Le quali, se non possono 
risolversi tuli' affatto colla pura teoria dei principii, nemmeno 



Digiiizod &/ Google 



- 20 - 

finora vedemmo che abbianli risoluti gli uomini che la pre- 
tendono a pratica; e pur sa stessi poi si condannano all'im- 
potenza, riconoscendo che fa loro difetto una base fissa cosi 
nella riforma e nella ripartizione delle imposte, del pari che 
nel riordinamento della generale amministrazione: ed una 
matassa più imbrogliata che oggidì, niuno saprebbe imma- 
ginare. 



Riassumendo ora quanto venni dicendo fin qui, piacemi con- 
chiudere con un illustre statista: — chi aspira alla direzione 
degli affari pubblici del proprio paese dee sapere tener conto 
ad una volta defili avvini ini' mi e delle tradizioni del passalu ed 
in giusta misura dei diritti acquisiti, per soddisfarli. L'uomo 
politico dee pur avere un ideale ; un punto luminoso che gli 
serva di faro nella carriera; dee saper affrettare o rallentare 
la corsa, aseconda delle circostanze e degli interessi generali, 
sui quali ha missione di vegliare; senza ira di parte, sema 
compiacenza o debolezza. — Oggidì tutta la sapienza ilei go- 
vernare sta in questo, ili porre ogni studio e cura a raggiun- 
gere la meta, ver cui muovono da tutte bande a gran passi, 
per virtù irresistibile dell'universale progresso sociale, le civili 
nazioni dell'uno e dell'altro emisfero. 
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